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APOCALISSE NBL GOLFO Se t te Scud su Tel Aviv e Haifa. Le fonti ufficiali parlano di un morto e 69 feriti 
_ _ _ _ _ i « _ « . _ _ _ _ _ Ma il bilancio potrebbe essere ben più grave. Colpito anche un palazzo governativo a Riyad 

Un inferno dì mìssili su Israele 
Valanga di greggio in mare dai pozzi del Kuwait 
Quel che serve 
è un tavolo di pace 
HILDBKCTI 

G uardiamo in faccia la realtà: è gii caduta l'illu­
sione della guerra lampo, di un conflitto breve 
con limitati costi umani. La liberazione del ter­
ritorio kuwaitiano era stata definita una opera-

^ ^ ^ ^ ^ itone di polizia intemazionale ma oggi ha as-m^mm™ sunto il tragico aspetto della guerra-Sono gli 
stessi capi di questa armata potentissima, dotata di una tec­
nologia dell'avvenire, a dirci che sari una guerra lunga e lo-
fiorante. C'è anche un nuovo elemento che spaventa: da un 
alo e dall'altro è scattata una ferrea censura militare che ci 
impedisce di conoscere le dimensioni reali del conflitto, 
l'entità delle vite umane gii distrutte. E solo esigenza di si­
curezza, o la paura di far conoscere una verità che sconvol­
gerebbe il mondo e che pero - nessuno si illuda - presto o 
tardi verrà a galla? 

Vi sono i segni di un possibile allargamento det conflit­
to. Per quanto tempo ancora Israele e usuo popolo - cui va 
ancora una volta la nostra più convinta solidarietà - avran­
no l'eroica e tragica pazienza di sopportare la violenza di 
Saddam? Egualmente drammatico si fa l'interrogativo su 
che cosa potrebbe accadere nell'Ipotesi di un attacco alla 
Turchia, Stato membro della Nato. Insomma l'uso della for­
za, pur al fine di ripristinare la legalità intemazionale viola­
ta può tradursi, in una regione lacerata da tensioni e di­
scordie esplosive, nel detonatore di una conflagrazione im­
mane. 

C'è una questione cruciale: anche se oggi la parola è al­
le armi, possiamo per questo rinunciare all'idea che sia 
possibile un'azione non militare per ricercare la pace, per 
costruirei* pacar Sono convinta che proprio perché laio-
gtta di Un jaxifimomondiale e tar^a vicina bisogna avviare 
una grande e Ione Iniziativa Ideale e diplomatica, «essere 
da «ira» una rinnovata trama di rapporti e contatti con tutti 
I paesi della regione e del bacino mediterraneo. 

No, non accetto l'Idea che la guerra spazzi via la politi­
ca. Tutta la storia, anche di questo dopoguerra, nei rapporti 
Est-Ovest cosi-come nelle vicende del Medio Oriente, ci di­
mostra quanto sia falsa questa tesi. DI fronte agli orrori di 
una guerra, riflettiamo - una volta tanto senza pregiudizi -
su che cosa è il Medio Oriente, su quali e quanto grandi sia­
no le responsabilità del nodi che si sono accumulati. C'è un 
problema enorme, non più rinviabile, di giustizia e di de­
mocrazia in quel paesi, nei rapporti tra loro, nei rapporti tra 
loro e l'Occidente. 

P ensiamo al termini reali del dramma di un pez­
zo del mondo: 1 diritti del popolo palestinese, la 
garanzia e la sicurezza per Israele, la spartizio­
ne selvaggia e inumana del Libano, i caratteri 

_ _ _ _ _ del nazionalismo arabo, l'identità religiosa che li»li——" con il fondamentalismo islamico gioca un ruo­
lo politico e statuale, I sistemi politici e le forze reali che 
operano in quel paesi, il ruolo dei dittatori cosi numerosi e 
determinati (e capaci di riscuotere consensi effettivi), l'in­
negabile povertà delle masse arabe e la fragile ricchezza di 
un petrolio che non si tramuta in sviluppo ma spesso in in­
genti e ingiustificati ammanenti. Ebbene, tutti questi proble­
mi vogliamo metterli sul tavolo della guerra o sul tavolo del­
la pace? Possiamo stabilire una scissione tra un «prima» e 
un tdopo»? 

C'è un ruolo specifico per l'Italia e per altri paesi euro­
pei, per la nostra tradizione di cultura e di diplomazia. C'è 
un grande lavóro politico che va subito iniziato con tenacia, 
con pazienza, con realismo. Altrimenti non si esce dalla lo­
gica della guerra • qualsiasi «pace» sarebbe una parentesi 
precaria, vinto Saddam (e dobbiamo augurarci che a que­
llo si giunga anche attraverso un suo gesto responsabile 
che egli deve anzitutto al suo popolo), non è possibile im­
maginare alcun equilibrio duraturo se non saranno state 
già poste le basi per soluzioni politiche. Questa azione di­
plomatica a largo raggio può avere una duplice valenza: 
consentire una sospensione delle ostilità, fermare cosi di­
struzioni e sofferenze; e, comunque, creare le condizioni 
per una Conferenza per 11 Medio Oriente, che potrebbe es­
sere la versione mediterranea di quella che ad Helsinki si è 
sperimentata con successo per la sicurezza europea e 1 rap­
porti Est-Ovest 

In queste ore forte è l'angoscia e il turbamento per la 
violenza della guerra, per quel che accadrà domani. Anche 
nelle nostre citta, lontane dalle zone del conflitto, si avverte 
nell aria qualcosa di cupo, comincia ad alterarsi la normali­
tà della vita. Ma guai a sentirsi impotenti, a pensare che le 
nostre azioni non possano contare. Nelle istituzioni demo­
cratiche - governo e Parlamento -, nelle scuole, nei posti di 
lavoro, nelle piazze deve crescere una volontà concreta di 
politica, di politica subito per la giustizia e per la pace. Con 
la consapevolezza delle difficolta che sono di fronte, della 
responsabilità che deve essere in ciascuno, della necessità 
che ogni gesto nostro abbia in sé la forza della ragione e 
della prudenza. . 
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Sette Scud contro Israele. Intorno alle 18 di ieri il 
nuovo assalto missilistico che ha provocato un mor­
to e sessantanove feriti. Alcuni Patriot non avrebbe­
ro centrato il bersaglio cadendo a terra e provocan­
do vittime e danni. Un missile iracheno a Riyad ha 
distrutto un'ala di un palazzo, provocando una vitti­
ma. Una valanga di petrolio nel mare del Kuwait. 
Durissimo scambio di accuse tra Bush e Saddam. 

QINZBIRQ LANNUTTI VASILB 

• • GERUSALEMME. Un nuovo 
duello tra Scud e Patriot, un 
nuova raffica di missili su 
Isreale. E ancora una volta 
l'ombrello» protettivo non ha 
funzionato adeguatamente. Il 
primo bilancio della nuova 
aggressione di Saddam Hus­
sein è di un morto e sessanta­
nove feriti. Le fonti ufficiali 
parlano di sette missili sca­
gliati dalle rampe di Saddam. 
Non è escluso che uno o più 
missili anti-missile Patriot sia­
no diventati un boomerang 

per gli israeliani mancando il 
bersaglio e precipitando a ter­
ra provocando vittime e dan­
ni. La nuova aggressione ira­
chena (è la quinta in pochi 
giorni) alle 18 di ieri durante 
la festività ebraica del sabato. 

La Casa Bianca ha accusato 
Saddam di aver rovesciato nel 
mare del Kuwait milioni di ba­
rili di petrolio per rendere più 
difficile lo sbarco dei marines. 
•Terrorismo ambientale» è 
l'ultima accusa di Bush a Sad­
dam. 

DA PAQINA 3 A PAGINA 9 Un palazzo di Tel Aviv squarciato da un missile Scud. Fonti ufficiali partano di un morto e sessantanove feriti 

Il locale, affollatissimo, devastato ieri notte dopo una diretta tv. Si ipotizza un attentato 

Tenore ad Arezzo, esplosione in discoteca 
Uccìsa una ragazza. Oltre cinquanta feriti 
Esplosione poco prima di mezzanotte in una affol­
latissima discoteca di Arezzo: una ragazza è morta, 
una cinquantina i feriti, di cui uno molto grave. Gli 
inquirenti non escludono un attentato terroristico. 
Alcuni testimoni avrebbero visto un uomo deposita­
re una valigetta in una toilette del locale. Sembra 
anche che la polizia abbia effettuato un arresto. Nel­
la sala c'erano circa seicento giovani. , 

CLAUDIO RtPIK 

H i AREZZO. Una notte di ter­
rore. Una ragazza morta, deci­
ne e decine i feriti. Per pochi 
secondi l'esplosione che ha 
squassato questa notte una af­
follatissima discoteca nel cen­
tro di Arezzo non è stata vista 
in diretta tv da centinaia di te­
lespettatori. Non si esclude un 
attentato terroristico. 

Pochi minuti prima della 
mezzanotte, la centralissima 
discoteca •Principe», in via Mi­
chelangelo, è stata devastata 

da una violentissima esplosio­
ne: difficili i soccorsi, una cin­
quantina i ragazzi feriti. All'o­
spedale una ragazza di 27 an­
ni, Leonia Rossi, residente a 
Vitiano (vicino ad Arezzo) è 
morta prima di poter essere 
soccorsa. Un giovane è molto 
grave. Altri dièci sono stati ri­
coverati. I medici del pronto 
soccorso si sono presto trovati 
nell'Impossibilità di soccorrere 
tutti i feriti che le ambulanze 
continuavano a portare al no­

socomio, e li hanno dovuti «di­
rottare» verso i reparti chirurgi­
ci e verso altri ospedali, tra cui 
quello di Perugia. 

Carabinieri e polizia fin dal­
le prime indagini non hanno 
escluso la possibilità che si sia 
trattato di un attentato terrori­
stico. Un uomo alto, con 1 ca­
pelli brizzolati e corti, che in­
dossava un cappotto di cam­
mello, era stato visto entrare 
nella toilette femminile e de­
positare una valigetta. Un'ora 
dopo un uomo corrispondente 
alla descrizione, sarebbe stato 
fermato dalla polizia alla sta­
zione di Arezzo: dalle prime 
notizie sembra che fosse ar­
mato. 

L'esplosione è avvenuta alle 
23,45. L'emittente locale «Tele 
Etruria». che copre una vasta 
area dèlia Toscana, aveva da 
pochi secondi terminato una 
trasmissione in «diretta» dal 
•Principe». Un operatore aveva 

ancora la telecamera in spalla 
quando l'esplosione gllel'ha 
gettata in mezzo alla sala. Era­
no oltre seicento 1 giovani che 
in quel momento si trovavano 
nel locale, per partecipare al 
programma delia tv privata. 
Scene di panica gente che 
correva in strada. Dalla disco­
teca le urla dei giovani. Polizia 
e carabinieri sono subito inter­
venuti. Cinque autoambulanze 
della «Croce bianca» e altre 
cinque della «Misericordia» di 
Arezzo hanno incominciato 
una staffetta tra il locale, molto 
noto nella zona (può ospitare 
fino a duemila persone), e l'o­
spedale. 

L'esplosione è avvenuta nei 
bagni femminili, che si trovano 
vicino all'entrata del locale, al­
l'altezza del piano stradale. La 
pista da ballo è Invece su un 
plano rialzato. Nella toilette le 
grandi specchiere sono andate 
in frantumi e le schegge si so­
no trasformate in •proiettili». 

Una parete sarebbe stata sven­
trata. Secondo gli autisti delle 
ambulanze, quando la polizia 
è arrivata sul posto si è sparsa 
la voce che nel locale ci fosse 
anche un secondo ordigno 
esplosivo. Alcuni giovani han­
no detto di aver visto un uomo 
dal capelli corti e brizzolati, 
con un cappotto di cammello, 
entrare nella discoteca poco 
prima dell'esplosione. Avreb­
be depositato una valigetta 
nella toilette femminile e poi è 
stato visto fuggire dal locale. 

Arezzo in questi giorni è ai 
centro dell'attenzione del pub­
blico televisivo: da una setti­
mana ospita la trasmissione 
del mezzogiorno «Piacere 
Ramno». In queste ore c'è an­
che chi si è ricordato che ad 
Arezzo sono state costruite 120 
spade d'oro di parata per Sad­
dam Hussein, e che altre 50, 
che dovevano essere conse­
gnate, sono state bloccate per 
l'embargo e per la guerra. 

In Urss l'esercito 
per la prima volta 
affianca la polizia 
Dal primo febbraio Mosca e le altre maggiori città 
sovietiche saranno presidiate da pattuglie armate. 
Per la prima volta l'esercito viene destinato alla vigi­
lanza urbana. «Ingiustificata ogni insinuazione, è 
soltanto una misura contro la crescente criminalità». 
A Riga i funerali delle vittime del raid dei «berretti 
neri», a Vilnius arrestati dopo una sparatoria sei fun­
zionari del Parlamento. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE - . 

SEROIOSKROI 

• i MOSCA. La decisione 
congiunta del ministro degli 
Interni, Pugo. e della Difesa, 
maresciallo Jazov, porterà 
per la prima volta l'esercito a 
pattugliare le vie della capita­
le e delle maggiori città so­
vietiche. Le squadre miste di 
poliziotti e soldati saranno 
dotate di armi da fuoco e di 

vetture blindate. «È un prov­
vedimento che mira soltanto 
a combattere la crescente 
criminalità» rassicurano dal 
governo. E un comunicalo 
letto al telegiornale sovietico 
aggiunge: «Chi farà insinua­
zioni sul provvedimento pud 
essere considerato soltanto 
uno che ha scopi oscuri». 

JOLANDA BUFAUNI A PAGINA 11 

Un passo imperiale più lungo della gamba 
(M Qualche giorno fa, in un 
editoriale dal titolo «Potenza 
in declino», il «Wall Street 
Journal» esprimeva la speran­
za che i successi iniziali con­
tro le forze irachene, le strego­
nerie della tecnologia militare 
americana, la fermezza e il 
•coraggio morale» del presi­
dente nell'ordinate l'attacco, 
contribuissero a spezzare 
un'atmosfera di dubbio su se 
stessi e di disfattismo che ave­
va permeato le élltes del Pae­
se sin dagli anni 60. Dimo­
strando che gli Usa non sono 
una potenza in declino, che 
soffre di sindrome del «passo 
imperiale più lungo della 
gamba», le facili vinone sul 
campo di battaglia del Medio 
Oriente potrebbero consentir­
ci di recuperare la stima di noi 
stessi. Guarda, guarda. 

Abbiamo percorso molta 
strada da quando i nostri Pa­
dri Fondatori ammonivano i 
loro compatrioti a non lasciar­
si Impegolare oltreoceano, 
ma qualunque fossero le ra­
gioni date per gli interventi 
americani nelle altre guerre di 
questo secolo - proteggere la 
libertà di navigazione, rispon­
dere a Pearl Harbour, fermare 
l'aggressione nord-coreana -
non penso che tra di esse ci 
fosse quella del dover recupe­

rare la stima perduta di se 
stessa dell'America. 

Tuttavia questo ragiona­
mento ha un suono molto fa­
miliare e inquietante per lo 
storico della politica intema­
zionale. Chiunque scorra le 
pagine della magistrale bio­
grafia di John Elliott sul «Con­
te-duca di Oltvares», scoprirà 
ad esempio che il grande mi­
nistro di Filippo IV giustificava 
frequentemente gli interventi 
militari distanti dalla Spagna 
negli anni 1630 e 40 sul piano 
della «reputazione». 

C'erano, è vero, molte altre 
ragioni - strategica, dinastica, 
sostegno di alleati fedeli - e la 
maggior parte di queste pote­
va venire avanzata in conco­
mitanza, come avvenne nel 
1634 e 1635. quando eserciti 
freschi di truppe spagnole 
vennero inviati attraverso l'Eu­
ropa ad aiutare i cugini Asbur­
go in difficolta durante la 
Guerra dei 30 anni. Ma dietro 
a questi displegamenti militari 
- di portata pari, se si tiene 
conto dei tempi e della tecno­
logia diversi, all'invio di trup­
pe Usa in Arabia Saudita -
c'era anche la ferma convin­
zione di Olivares che le vitto­
rie sul campo avrebbero fuga­
to i critici che dall'esterno e al­

l'interno parlavano di declino 
della Spagna. Perciò, quando 
le notizie del primo successo 
sul campo di battaglia (a * 
Noerdlingen, nel settembre 
1634) raggiunsero Madrid, 
Olivares dichiarò che si tratta­
va «della più grande vittoria 
dei nostri tempi». Ancora una 
volta la Spagna aveva dimo­
strato che l suoi detrattori sba­
gliavano: grazie alle sue pro­
dezze militari era ancora il 
Numero Uno nella politica in­
temazionale. 

Eppure, se si guarda alle di­
mensioni non militari della 
potenza, emerge un quadro 
diverso. Le industrie della 
Spagna erano divenute sem­
pre meno competitive, ed es­
sa poggiava sempre più sulle 
manifatture straniere. Interessi 
costituiti combattevano - con 
sin troppo successo - contro 
ogni diminuzione dei privilegi 
e contro ogni proposta per 
emendare una struttura Fisca­
le inefficente ed arcaica. Il tes­
suto sociale era lacerato: nelle 
strade si vedevano mendican­
ti, braccianti disoccupati, sen-
za-tetto, mentre era diffusa 
anche la povertà rurale. E, so­
prattutto, crescevano di gior-

PAULKINNBDY* 

no In giorno l debiti del Paese: 
Olivares aveva sempre più dif­
ficoltà a ottenere prestiti dai 
banchieri stranieri - o a otte­
nere che gli alleati della Spa­
gna si accollassero l'onere 
della guerra - di modo che 
più continuavano le operazio­
ni militari, più il Paese andava 
in rosso. Ciò nonostante Ma­
drid riteneva che l'indebita­
mento dovesse continuare, 
perchè senza di esso sarebbe­
ro sfumate le imprese militari, 
e con esse la reputazione del­
la Spagna. Andarono avanti 
cosi per alcuni decenni anco­
ra. 

Prima che qualcuno si pre­
cipiti a dichiarare che l'Amen-
ca di Bush non è la Spagna di 
Filippo IV. consentitemi di di­
re che sono d'accordo. Natu­
ralmente è differente, cosi co­
me sono diverse l'una dall'al­
tra tutte le nazioni e ciascun 
secolo. Ma il punto di questa 
analogia storica è ricordare ai 
lettori il succo della teoria del 
«passo imperiale più lungo 
della gamba». Essenzialmente 
poggia su una verità lapalis­
siana, che una potenza che 
voglia rimanere Numero Uno 
generazione dopo generazio­

ne ha bisogno non solo di ca­
pacità militare, non solo di vo­
lontà nazionale, ma anche di 
una base economica fiorente 
ed efficiente, di finanze forti e 
tessuto sociale sano, perché è 
su fondamenta del genere 
che a lungo termine poggia la 
potenza militare di un Paese. 
Si tratta di un concetto decisi­
vo, non compreso bene da 
coloro che pensano solo in 
termini di presente. 

Nelle pagine controverse di 
•L'ascesa e la caduta delle 
Grandi Potenze» in cui pren­
devo in esame le condizioni 
dell'America, avevo osservato 
che se un Paese consente che 
si apra una divaricazione tra 
le sue capacità e i suoi molte­
plici obblighi «corre il rischio 
di quello che grosso modo 
potrebbe essere definito "pas­
so imperiale più lungo della 
gamba"». È logico che debba 
cercare di evitare tale rischio. 

Molto del dibattito sul decli­
no sembra essere ossessiona­
to da dove si trova l'America 
adesso: da qui. senza dubbio, 
il gioire del «Wall Street Jour­
nal» al modo in cui gli attuali 
successi militari proverebbero 
che gli Stati Uniti non sono 

una «potenza in declino». La 
mia preoccupazione va molto 
più al futuro, un decennio 
grosso modo più in là, nel ca­
so che si consenta di prose­
guire alle tendenze sull'inde­
bitamento nazionale, di bassi 
incrementi della produttività, 
di mediocre istruzione scola­
stica, di tessuto sociale in de­
terioramento, e al tempo stes­
so si continuino i massicci im­
pegni di uomini, soldi e risor­
se americani in diverse pam 
del globo. Come nel tardo Ot­
tocento vittoriano sembriamo 
scoprire «frontiere di insicu­
rezza» sempre nuove in un 
mondo che, come Potenza 
Numero Uno, ci sentiamo ob­
bligati a difendere. 

Non vorrei proprio che gli 
Usa seguissero la strada della 
Spagna imperiale e della Gran 
Bretagna edoardiana' ma non 
serve sostenere che l'America 
è completamente diversa da 
quelle precedenti grandi po­
tenze quando stiamo imitan­
do tante delle loro abitudini, 
compresi il possesso di guar­
nigioni e flotte in tutte le parti 
del mondo, e l'agire da una 
parte come poliziotti planeta­
ri, mentre dall'altra affondia­
mo nei debiti e dimentichia­
mo i bisogni intemi del nostro 
Paese. 

Il dilemma che gli Usa han­
no di fronte nel prossimo de­
cennio è conseguire un ade­
guato equilibrio tra fini e mez­
zi - evitando cosi «il passo im­
periale più lungo della gam­
ba. - ed è abbastanza diffici­
le. L'ultima cosa di cui 
abbiamo bisogno è che ci si 
incoraggi a recuperare la sti­
ma di noi stessi sul campo di 
battaglia. Se gli Usa vogliono 
davvero recuperare la propria 
•reputazione» potrebbero co­
minciare riparando i propri 
ghetti di povertà, le proprie 
scuole, le propne infrastruttu­
re pencolami e • propri multi­
pli bisogni sociali, resistendo 
al tempo stesso alla tentazio­
ne di seguire la strada dei 
Grandi di Spagna. Il «senso di 
fiducia in se stessi e di auto-
stima» che gli americani desi­
derano veder ripristinato sa­
rebbe sentito in modo più ap­
propriato, in una democrazia 
come la nostra, se si fondasse 
sulla prova di salute e fona 
anziché su niente distanti glo­
rie di battaglia. 

* Docente distonaalIVnivtaHi 
di Yale. Riproduciamo col ma 
consenso e eoi permetta ^t' 
•Wall Street Journal-aveslótto 
intervento. Copyright 1991 Doto 
Jones <S Co, Inc. tutti I diritti ri­
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